
METODI DI RICERCA SULLA COMUNICAZIONE:  

APPUNTI DI LAVORO  
 

 

ATTENZIONE: questa dispensa va studiata prestando attenzione agli aspetti 

metodologici della ricerca sui media. I riferimenti alle teorie e ai contesti storici 

in cui si è sviluppata la sociologia della comunicazione sono qui presentati in forma 

schematizzata e solo per inquadrare le metodologie della ricerca. Per gli aspetti 

storici e teorici si rinvia allo studio del testo di Paddy Scannell Media e 

Comunicazione e alle altre dispense contenute nelle “Risorse correlate” della pagina 

unisalento.it del prof. Cristante. 

 

 

 

Prime ricerche su masse e comunicazione: gli autori e i loro metodi  

 

Gustave Le Bon. Le Bon è l’autore di La Psicologia delle Folle (1895). L’opera è uno dei primi 

lavori sistematici sul ruolo delle masse nella società, e sul loro crescente protagonismo nella 

storia contemporanea. Le Bon non si servì di vere e proprie tecniche di ricerca empirica per 

sviluppare le sue tesi: la sua fu una ricerca condotta prevalentemente attraverso le fonti 

bibliografiche e il confronto tra idee in voga nel periodo in cui l’autore scriveva il suo testo. 

Inoltre, nell’osservazione e nella descrizione dei comportamenti della folla è evidente l’influenza 

del Positivismo, che tendeva a trattare i fenomeni sociali come degli eventi naturali, da studiare 

attraverso categorie adottate dalle scienze “dure” (p.e. fisica, biologia, medicina, eccetera), come 

dimostra la stessa categoria del “contagio nelle folle”, che presenta le aggregazioni collettive 

come fossero patologie.  

 

 

Walter Lippmann. Lippmann fu prima di tutto un giornalista e un divulgatore. Nella sua 

produzione teorica (Public Opinion, 1922 e The Phantom Public, 1925) Lippmann utilizzò fonti 

psicologico-sociali, sociologiche, politiche e giornalistiche. Infatti, per la stesura di Public Opinion 

Lippmann realizzò un’analisi teorica e psicologica del modo in cui i mezzi di comunicazione 

dell’epoca (essenzialmente la stampa) influenzavano gli individui e la loro relazione col mondo 

esterno, creando schemi di grande efficacia comunicativa e di rapida diffusione tra i lettori, come 

il concetto di “pseudo-ambiente” e l’illustrazione del ruolo degli stereotipi nella percezione 

collettiva, rielaborando in maniera personale un certo numero di letture provenienti dalle scienze 

sociali, nonché una serie di immagini di forte impatto, come dimostrano le sue acute riflessioni su 

The Birth of a Nation, il film di D.W. Griffith del 1915. Fu un grande osservatore degli ambienti in 

cui si trovò a operare, da cui trasse materiali e informazioni, come nel caso del Comitato Creel, 

che mobilitò operatori di diversi settori per promuovere l’ingresso degli Stati Uniti nella Prima 

guerra mondiale, e del Ministero della Guerra, di cui fu sottosegretario aggiunto, per poi essere 

inviato alla Conferenza di pace di Parigi alla fine della Grande Guerra.  

 

 

Edward Bernays. E. Bernays ha dato un contributo notevole alla trasformazione contemporanea 

del mondo della comunicazione. Con lui, la dimensione della propaganda acquisisce nuovi 

metodi e diventa spesso meno diretta e più recondita, ma proprio per questo più efficace. Inoltre, 

Bernays fu il padre delle Pubbliche Relazioni e applicò le sue tecniche e teorie ai casi particolari 

più svariati, dal consumo femminile di sigarette alla ristorazione della reputazione di Coolidge 



fino all’ideazione di una campagna di propaganda contro l’allora Presidente del Guatemala che 

sfocerà in un vero e proprio colpo di Stato.  

Bernays partì però da un’analisi bibliografica e teorica, in quanto studiò e rielaborò le teorie di Le 

Bon e di Lippmann, e fu fortemente influenzato dalle idee di Freud, di cui era peraltro nipote.  

Per Bernays c’era, poi, un rapporto strettissimo tra persuasione e manipolazione (che non ha nei 

suoi testi un’accezione negativa, ma è necessaria per mantenere ordine in una società 

democratica) e tale rapporto viene declinato in modi innovativi per l’epoca. Ad esempio, nelle 

operazioni di Bernays compaiono le nuove figure dei testimonial, spesso celebrità ma anche 

gruppi di persone competenti nell’ambito delle operazioni di “marketing” (ad esempio alcuni 

medici nutrizionisti nel caso della promozione della nuova colazione all’americana a base di 

Bacon and Eggs, proposta e pubblicizzata da Bernays). Il pubblicitario, poi, si occupava di 

mettere a punto tutta una serie di iniziative che realizzavano operazioni che si potrebbero 

definire di “marketing sociale”: ad esempio, per promuovere l’acquisto femminile di sigarette – 

fortemente stigmatizzato nei primi decenni del ‘900 anche negli Stati Uniti – organizzò una 

presenza di suffragette nella tradizionale marcia pasquale a New York, che presero a fumare 

tutte insieme al termine della manifestazione, mentre fotografi e giornalisti, avvisati da Bernays, 

diedero risonanza mediatica all’evento, che fu presentato con l’efficace titolo di “Torce della 

libertà”. Nei suoi libri Bernays fece un ampio utilizzo delle iniziative da lui stesso promosse e 

organizzate, trattandole come case histories.  

 

 

Harold D. Lasswell. Harold Dwight Lasswell è stato uno scienziato politico americano, 

formatosi nella Scuola di Chicago negli Anni 20 del Novecento. Lo studioso fu influenzato 

dal pensiero pragmatico-strumentale di J. Dewey, che affermava che l'attività intellettuale è 

per l'uomo lo strumento dell'azione e della risoluzione di problemi pratici. Anche le teorie di 

S. Freud furono adoperate dal politologo, in particolare nell'analisi delle figure dei leader 

politici e del sistema propagandandisco nazista. Infine, il filone di pensiero comportamentista 

emerge dalle teorie di Lasswell, in particolare la più famosa: la Teoria delle 5W.  

Essa si basa sull'interrogativo: "Who Says What in Which Channel to Whom with What 

effect" (Chi dice Cosa Attraverso quale canale a Chi con Quale effetto). A ciascuno dei 5 

quesiti corrisponde un settore di ricerca specifico:  

- Who → analisi degli emittenti (control analysis) 

- says What → analisi del contenuto dei messaggi (content analysis) 

- in Which channel → analisi dei mezzi tecnici (media analysis) 

- to Whom → analisi dell'audience (audience analysis) 

- with What effect → analisi degli effetti della comunicazione (effect analysis) 

 

Il Comportamentismo caratterizza la teoria di Lasswell, poiché quest'ultimo si basa sul 

modello comportamentista di "Stimolo->Risposta". Esso prevede che la reazione (risposta) 

sia analizzata in relazione allo stimolo in maniera empirica, cioè tenendo conto solo di dati 

osservabili e misurabili, e non di aspetti soggettivi relativi alla dimensione interiore del 

soggetto che risponde allo stimolo.  

Seppur la teoria di Lasswell presenti dei limiti, per l'epoca era innovativa e, di fatto, fu 

ampiamente considerata nei successivi studi sulla comunicazione di massa. 

 



Lasswell si servì di vari metodi durante la sua attività di studioso e politologo: costruì un 

laboratorio nel suo ufficio dove conduceva esperimenti con volontari e studenti all'Università 

di Chicago, osservando e analizzando le loro reazioni emozionali quando gli veniva fatto 

ascoltare un discorso, una notizia ecc. Altri due metodi adoperati da Lasswell in questo 

contesto sono l'intervista psicoanalitica (naturalmente eredità di Freud) e i metodi di 

registrazione che aveva appreso ad Harvard. 

Un ulteriore merito di Lasswell è quello di aver dato grande importanza alle analisi del 

contenuto e degli effetti, che si rivelarono metodi fondamentali per i successivi studi 

nell'ambito comunicativo, ad esempio Mass Persuasion di R. Merton e Radio and Printed 

Page di P. F. Lazarsfeld. 

 

 

La nuova fase della ricerca 

 

Scuola di Chicago vs Columbia University. Alla fine dell’Ottocento a Chicago era crescente 

l’interesse per le relazioni tra individuo e società, che divenne il tema fondamentale del primo 

Dipartimento di Sociologia degli Stati Uniti fondato nel 1899 proprio in questa città. Presso la 

Scuola di Chicago la comunicazione veniva studiata sotto il profilo sociologico e psicologico, e il 

metodo di ricerca maggiormente utilizzato si basava sul lavoro etnografico effettuato da 

osservatori partecipanti che raccoglievano i dati in situ, cioè nel contesto naturale preso in 

analisi. Questo tipo di ricerca riguardava solo ed esclusivamente la comunicazione tra individui e 

le interazioni faccia a faccia, e non la comunicazione mediatica, il cui sviluppo è dovuto alla 

Columbia University. Mentre la Scuola di Chicago faceva ricerca applicando metodi qualitativi, i 

ricercatori e gli studiosi della Columbia University applicavano prevalentemente metodi 

quantitativi.  

 

 

I metodi della cosiddetta “ricerca amministrativa”  

 

Paul Felix Lazarsfeld. Lazarsfeld fu il primo sociologo a costruire una vera e propria 

metodologia per la sociologia della comunicazione, contribuendo alla sua affermazione come 

scienza sociale empirica. L’approccio utilizzato da Lazarsfeld e dai suoi colleghi fu denominato 

ricerca amministrativa, soprattutto per via del fatto che le ricerche furono finanziate da istituzioni 

pubbliche e da fondazioni e imprese private, che gravitavano nel mondo della comunicazione (ad 

esempio il centro studi del network CBS, oppure la Rockefeller Foundation. Le ricerche erano 

quindi commissionate dagli organismi amministrativi di queste entità). La ricerca amministrativa, 

basata sulla raccolta di dati circa le opinioni, gli atteggiamenti e le credenze di campioni di 

individui sottoposti a vari tipi di interviste (interviste brevi, interviste in profondità, interviste 

biografiche) e alla somministrazione di questionari (prospetti di domande a risposta chiusa, più 

facilmente standardizzabili; le indagini campionarie incentrate sulla somministrazione di un 

questionario sono chiamate survey). Il team di Lazarsfeld sviluppò tecniche sia per i metodi 

qualitativi che per quelli quantitativi e le applicò in due nuove aree di indagine sociologica: le 

ricerche di mercato e il comportamento elettorale.  

 

Inoltre uno degli strumenti di ricerca più famosi utilizzati da lui e i suoi colleghi fu Little Annie. 

Little Annie fu uno strumento di analisi del gradimento formulato per scoprire come i pubblici 

reagissero nel momento in cui ascoltavano un programma radiofonico. Si trattava di un vecchio 

poligrafo che registrava e tabulava le risposte di persone presenti in una stanza mentre 

ascoltavano il programma. Era dotato di un bottone rosso, che doveva essere spinto nel 



momento in cui ciò che si stava ascoltando non era gradito, e di un bottone verde che doveva 

essere spinto in caso contrario. Questo metodo forniva un profilo dei cambiamenti delle risposte 

dei pubblici nel corso di un un programma radiofonico o film, che poteva essere utilizzato per 

conoscere in anticipo le reazioni dei pubblici, permettendo di cambiare le caratteristiche di un 

programma in base alle preferenze.  

 

Le informazioni ricavate dai suoi studi erano messe a disposizione di grandi imprese, degli 

inserzionisti, dei network radiofonici e dei politici per la pianificazione delle loro strategie. In 

realtà, quella di Lazarsfeld non era solo una ricerca amministrativa finalizzata a interessi 

commerciali, ma una ricerca che voleva contribuire alla progettazione sociale. Particolarmente 

importante fu il contributo alla ricerca riguardante gli effetti dei mass media sui nuovi pubblici di 

massa, che comprende la maggior parte dei suoi studi.  

 

Principali Ricerche  

 

Disoccupazione a Marienthal. Lo studio fu condotto da quindici collaboratori dell'Unità di 

ricerca austriaca di psicologia economica a Vienna (e altri due collaboratori non scientifici solo 

per contatti politici) sotto la direzione di Paul F. Lazarsfeld, che realizzarono una ricerca 

riguardante le conseguenze della disoccupazione in una piccola città austriaca, Marienthal, nella 

quale la maggior parte della popolazione adulta maschile era disoccupata. Lo scopo dello studio 

era quello di tracciare un'immagine della situazione psicologica di una comunità colpita dalla 

disoccupazione, utilizzando metodi di ricerca all'avanguardia. L’attenzione fu focalizzata su due 

obiettivi: fornire contributi riguardanti il problema della disoccupazione e cercare di dare un 

resoconto esaustivo e oggettivo dei fatti socio-psicologici. La strategia di ricerca scelta fu 

profondamente innovativa, utilizzava infatti congiuntamente 16 tecniche di raccolta delle 

informazioni sia di natura quantitativa che qualitativa.  

 

Attraverso un’analisi di tipo etnografico, i ricercatori si immersero nel contesto della comunità con 

naturalezza partecipando a qualche attività generalmente utile alla comunità (una campagna di 

abbigliamento, un corso gratuito di due mesi sulla progettazione di modelli, un corso di 

ginnastica per ragazze, o una consulenza medica e un trattamento gratuiti…) come osservatori 

partecipanti: durante il periodo centrale del progetto, i membri del gruppo di ricerca si 

incontrarono una o due volte alla settimana presso l'Unità di ricerca austriaca di psicologia 

economica per condividere la loro esperienza, discutere osservazioni e pianificare i passi 

successivi del progetto. A Marienthal furono trascorse complessivamente circa centoventi 

giornate lavorative e fu raccolto un ingente materiale documentario. Come la ricerca sul campo, 

anche la valutazione fu condotta all'interno del team. 

 

I risultati della ricerca mostrarono vari tipi di reazioni, i più diffusi erano la rassegnazione e 

l’apatia. La disoccupazione rendeva le persone indifferenti, senza aspettative e nei casi peggiori 

totalmente passive.  

 

The Invasion from Mars: A Study in the Psychology of Panic. Lo studio non fu condotto 

personalmente da Lazarsfeld, ma da Hadley Cantril, Hazel Guadet e Herta Herzog. Gli studiosi 

utilizzarono lo studio del programma radiofonico di Orson Welles “La guerra dei mondi”, per 

indagare il potere e l’impatto della radio sulle masse, ma il punto fondamentale era capire cosa 

avesse generato il panico e perché così tante persone furono ingannate da ciò che stavano 

ascoltando. Il caso mediatico fu studiato attraverso un approccio empirico basato sulla ricerca di 

effetti e reazioni del pubblico. Il loro studio fu noto come "The Invasion from Mars: A Study in the 

Psychology of Panic" (L'invasione da Marte: uno studio sulla psicologia del panico). Lazarsfeld 



suggerì di utilizzare un metodo interdisciplinare che combinava elementi di ricerca sui media, 

psicologia sociale e analisi dei contenuti. Alcuni dei principali elementi del loro approccio: 

 

- Ricerca empirica: condussero interviste su un campione di 135 persone del New Jersey 

(dove era ambientata la trasmissione) per raccogliere dati sulle loro reazioni alla 

trasmissione (su 135 intervistati almeno 100 avevano dichiarato di essere stati scioccati 

dal programma). Questo ha permesso di valutare l'impatto dell'adattamento radiofonico 

sulla percezione del pubblico. Herta Herzog identificò come fattore chiave della 

differenza tra chi era rimasto spaventato e chi no, l’ “abilità critica”, messa in relazione 

con il grado di istruzione e il reddito. Cioè la suggestionabilità sarebbe dipesa dal 

possedere adeguati strumenti di valutazione che permettevano di distinguere ciò che era 

attendibile da ciò che non lo era. Ma altre ipotesi relative al perché le persone fossero 

state ingannate furono atribuite alle tecniche di drammatizzazione e al contesto storico. 

 

- Analisi della composizione del pubblico del programma (il loro profilo in termini di genere, 

età e reddito). Il pubblico non risultò essere così ampio se confrontato con l’insieme di 

tutti coloro che ascoltavano la radio quella notte. Circa il 98% degli intervistati affermò di 

ascoltare altri programmi radiofonici (The Chase and Sanborn Hour era di gran lunga il 

programma più popolare in quella fascia oraria) o di non ascoltare affatto la radio. Risultò 

inoltre che la maggior parte del pubblico rimasto terrorizzato si era collegato quando la 

trasmissione era già iniziata, e che altri ancora non avevano prestato attenzione al suo 

inizio o avevano interrotto l’ascolto prima della fine del programma. 

 

- Analisi dell’ondata di chiamate ai centralini della radio e della polizia, e delle lettere 

inviate alla CBS e al Mercury Theatre. 

 

- Analisi dei contenuti: esaminarono il contenuto della trasmissione, compresi gli script e le 

registrazioni, per comprendere come fosse stata creata e presentata. 

 

- Analisi dei media: studiarono come la trasmissione fosse stata coperta dai media 

dell'epoca, inclusi giornali e riviste, per valutare come l'evento fosse stato discusso e 

interpretato dai media stessi. 

 

Radio and Printed Page. Si tratta non solo di un'introduzione allo studio della radio, ma anche 

di uno studio che mette a paragone la radio e il giornale (chiedendosi se la radio può essere un 

mezzo serio tanto quanto un giornale o un libro) e analizza la costituzione dei pubblici di 

entrambe. Lo studio si basò sulla comparazione di un consistente volume di dati statistici e 

dettagliati studi di caso, quindi uno studio che combinava dati quantitativi e dati qualitativi. I 

metodi utilizzati in questa ricerca, il cui obiettivo principale era individuare il significato che le 

persone attribuivano ai programmi ascoltati, sono tre:  

 

- analisi del contenuto dei programmi: l’attenzione fu rivolta ai talk radiofonici, e uno dei 

quesiti fondamentali della ricerca fu se i programmi radio potessero essere seri tanto 

quanto gli articoli della stampa. 

 

- analisi differenziata dei pubblici: quello che si ricavò dai dati fu che i lettori seri, ossia 

persone con occupazioni di rilievo, ben retribuite e con una buona istruzione, 

ascoltavano programmi radiofonici seri. Mentre le persone a basso reddito e basso livello 

culturale non ascoltavano questa tipologia di trasmissioni. Risultò inoltre che scendendo 



nella scala sociale, cresceva il numero di persone che ascoltavano la radio, viceversa, 

più in alto si andava meno frequente si faceva l’uso di quest’ultima.  

 

- studio con l’approccio degli “usi e gratificazioni”: cambiò la prospettiva con cui la ricerca 

si era mossa fino a quel momento, e la domanda che i ricercatori si posero non fu quale 

uso la radio facesse degli ascoltatori, ma che uso gli ascoltatori facessero della radio. Si 

iniziò a considerare la radio non come mezzo di potente impatto sul pubblico, bensì 

come una risorsa per il pubblico, che sceglieva liberamente cosa ascoltare in base alle 

proprie preferenze e al modo in cui la voleva utilizzare (intrattenimento, relax, 

informazione). In particolare, Herta Herzog portò a termine uno studio sul pubblico 

femminile e sull’uso che faceva di trasmissioni come le soap opera e i quiz di cultura 

generale, analizzando la scelta delle donne da un punto di vista psicologico. Ad esempio, 

le gratificazioni che le donne avrebbero ricavato da un programma come Professor Quiz 

sarebbero state conseguenza del risentimento che le ascoltatrici con un livello di 

istruzione basso avrebbero provato nei confronti delle donne con un livello di istruzione 

migliore del loro e anche conseguenza del senso di colpa che provavano verso loro 

stesse per non essere riuscite a migliorarsi. 

 

 

I metodi della “Teoria critica” 

 

Scuola di Francoforte. Un altro modo di fare ricerca, opposto a quello della ricerca 

amministrativa, è rappresentato dal lavoro dei sociologi e degli studenti della Scuola di 

Francoforte, in particolare Adorno e Horkheimer. La ricerca che i francofortesi conducevano era 

un’analisi di tipo teorico e critico, conosciuta infatti come teoria critica. La teoria critica è una 

corrente che si basò principalmente su fonti bibliografiche (letteratura scientifica pertinente), 

prese in analisi per criticare la società di massa e i valori veicolati dall'industria culturale. Le fonti 

utilizzate per la critica riguardavano il concetto di alienazione e feticismo della merce di Marx, il 

concetto di razionalità strumentale di Weber e il concetto di reificazione delle coscienze di 

Lukács, combinati con i valori principali dell'Illuminismo. Questo modo critico di analizzare la 

società contemporanea aveva come obiettivo l'emancipazione delle masse e la loro liberazione. 

 

 

La nuova fase della Mass Communication Reasearch (evoluzione della ricerca 

amministrativa). I metodi di Merton, Lazarsfeld e dei loro collaboratori 

 

Mass Persuasion (1946). Mass Persuasion è una ricerca condotta da Robert Merton e 

fortemente voluta da Paul Lazarsfeld al fine di analizzare l’impatto della radio nella società 

americana negli anni ‘40 del Novecento. L’oggetto dell’indagine fu una maratona radiofonica 

della CBS, condotta dalla cantante e diva Kate Smith e finalizzata all’acquisto di titoli di stato e 

buoni del tesoro da parte dei cittadini americani, per finanziare l’intervento americano nella 

Seconda Guerra Mondiale. Il pubblico reagì alla trasmissione in maniera entusiastica, e 

considerazioni sull’impatto morale e personale della maratona sul pubblico furono incluse da 

Merton nello studio. Da un punto di vista più strettamente analitico, però, Robert Merton: 

 

- Studiò il contenuto degli interventi della cantante: Kate Smith intervenne nella regolare 

programmazione del canale della CBS ogni 15 minuti. 

 

- Intervistò in profondità 100 ascoltatori. 

 



- Somministrò interviste a campione ad un’ulteriore cross-section di 1000 persone. 

 

- Analizzò la struttura temporale della trasmissione. 

 

L’analisi del contenuto mostrò come era stata costruita la trasmissione fase per fase e parola per 

parola, e l’impatto sul pubblico fu piuttosto omogeneo. Le reazioni degli ascoltatori furono poi 

studiate grazie alle interviste in profondità, che chiarificavano i modi in cui avveniva il processo di 

persuasione. Le interviste a campione fungevano da sintesi e ulteriore controllo ai risultati svelati 

dalle interviste in profondità. Con l’espressione “struttura temporale della trasmissione”, Merton 

intendeva dire che l’evento mediatico fu eccezionale e che il pubblico percepì la maratona di 

Kate Smith come un evento speciale e unico, di cui desideravano essere parte (molti intervistati 

ammisero di non aver lasciato mai la trasmissione durante le sue 18 ore di durata). 

 

Entrando più nel dettaglio, l’analisi del contenuto rivelò che il 50% degli interventi aveva come 

argomento il sacrificio, che in tempo di guerra accomunava tutti i cittadini americani (sacrifici 

delle forze armate, dei civili e di Kate Smith stessa). Gli altri interventi richiamavano la 

partecipazione collettiva, la situazione delle famiglie separate dalla guerra e l’incremento della 

cifra raccolta nelle precedenti campagne della CBS, realizzate tra il 1942 e il 1943. 

 

Gli ultimi due temi trattati furono quello personale e quello della facilitazione: il primo si deve al 

modo di conduzione della trasmissione da parte della Smith, che sembrava “stesse parlando 

direttamente [al singolo ascoltatore]”; il tema della facilitazione riguarda l’enfasi posta sul fatto 

che fosse, appunto, molto facile acquistare i buoni del tesoro tramite lo strumento del telefono. 

 

Le interviste, specialmente quelle realizzate in profondità, rivelarono il motivo dell’efficacia degli 

appelli della Smith: i cittadini americani, coscienti delle azioni propagandistiche in periodo bellico, 

sempre più spesso subdole e manipolatorie e meno dirette, avevano riposto fiducia nella figura di 

una donna considerata la “fidanzata d’America”, che sembrava quasi una confidente che aveva 

trascorso con loro un’intera giornata tramite la radio. Merton chiama questa dimensione fittizia 

una “pseudo-comunità”, poiché non è basata su valori genuini ma, nel caso della pseudo-

comunità creata da Kate Smith, da un’azione persuasiva manovrata dal Governo statunitense. In 

quest’analisi mertoniana, identifichiamo un’attenzione particolare alla dimensione morale del 

pubblico di un tale evento mediatico.  

 

Un’ultima tecnica utilizzata, e in verità collaudata, da Robert Merton fu quella dei focus groups, 

che non viene adoperata con questo nome nell’ambito di Mass Persuasion (si preferì parlare 

anche in questo caso di “interviste”) ma fu poi ampiamente considerata nel mondo della 

sociologia (anche da settori di ricerca differenti, come il marketing).  

Un focus group è costituito da persone, in numero prestabilito e scelte secondo parametri d’età, 

genere, status sociale ecc.) che devono discutere su un tema ben preciso alla presenza di uno o 

più moderatori. Al loro interno viene incoraggiato il libero scambio di idee, le quali saranno poi 

oggetto di studio tenendo in considerazione l’oggetto della conversazione e gli obiettivi 

dell’indagine, fissati in precedenza e garantiti dall’operato dei moderatori. 

 

Mass Communication, Popular Taste and Organised Social Action (1948). All’interno di 

questa pubblicazione, Merton e Lazarsfeld introdussero nuovi approcci per lo studio teorico 

della comunicazione di massa. 

Sottolineando l’importanza della comunicazione in America, fonte di preoccupazione per 

entrambi era costituita dal potere dei media sugli individui, a tal punto da essere considerati una 

forma di controllo sociale. 



 

Vennero affrontati 3 temi principali: 

 

1. ruolo sociale dei media 

2. impatto dei media sui gusti popolari 

3. potenziale dei media per il progresso dell’azione sociale 

 

Lazarsfeld introdusse 3 concetti di discussione: 

 

1. monopolizzazione (da parte dei media) 

2. incanalamento di atteggiamenti sociali esistenti 

3. integrazione di altri mezzi comunicativi 

 

La parte più innovativa fu quella inserita da Merton in una sezione denominata ‘Some Social 

Functions of Mass Media’. Egli evidenziò 3 funzioni dei mass media: 

 

1. attribuzione di status: i media conferiscono uno status a persone/ argomenti, a seconda 

che vengano trattati o meno. 

2. rinforzo delle norme sociali: i media rinforzano le regole della società attraverso le 

disapprovazioni nei confronti delle azioni negative. 

3. disfunzione narcotizzante: funzione paradossale dei media. Il sottoporsi assiduo e 

continuo a determinate fonti di informazione su un argomento di particolare interesse, 

conducono la persona ad uno stato narcotico, incapace di agire concretamente. 

 

The People’s Choice (1948). The People’s Choice è un’indagine dinamica, uno studio 

psicologico e statistico basato sulle elezioni presidenziali del 1940 e del 1944 ma, più 

precisamente, sui modi in cui l’elettore si informa ed elabora le proprie decisioni in una 

campagna presidenziale. In un periodo in cui l’attenzione della sociologia americana era posta 

sugli effetti provocati dai nuovi mezzi di comunicazione sugli individui atomizzati, tale ricerca 

costituì il primo sforzo sistematico per tracciare l’opinione politica nella sua formazione. 

Metodo utilizzato per monitorare le idee e le decisioni dei votanti fu il metodo panel, sviluppato 

da Lazarsfeld, che consisteva nell’intervistare lo stesso campione di individui in tempi 

differenziati. 

Attenendosi a tale metodo, Lazarsfeld, Bernard Berelson e Hazel Gaudet selezionarono un panel 

rappresentativo (un campione) di 600 votanti  della contea di Erie (Ohio) e li intervistarono 

mensilmente nei sette mesi precedenti il giorno delle elezioni. 

Ci si concentrò particolarmente su coloro che: 

 

- inizialmente intendevano votare contro il partito che normalmente sostenevano 

- erano indecisi su come votare 

- si sarebbero astenuti dalla votazione 

 

Contrariamente ai timori dell’epoca, ci si rese conto che i giornali, la radio e la pubblicità non 

avevano una profonda influenza sulle abitudini di voto individuali. Ciò che risultò di rilevante 

importanza per la maggior parte degli elettori furono le relazioni interpersonali e il passaparola. 

L’analisi del contenuto affermò l’esistenza dei leader d’opinione, i quali: 

 

- erano particolarmente informati su un determinato argomento (in questo caso le elezioni) 

- seguivano una gerarchia sociale orizzontale  

- fungevano da mediatori tra media ed individui 



 

Da quest’ultimo punto emerse infatti il modello/flusso di comunicazione a due stadi, secondo cui 

l’informazione passava dalla radio/stampa ai leader d’opinione e da questi ultimi alla gente a loro 

vicina. 

 

 

Personal Influence (ricerca di Decatur, 1955). La ricerca fu effettuata per approfondire il ruolo 

deileader d’opinione nel flusso di comunicazione a due stadi. 

Il luogo in cui effettuare la ricerca avrebbe dovuto rispettare determinate caratteristiche:  

 

- avere una popolazione non superiore ai 60.000 abitanti 

- essere costituito da massimo 800 famiglie 

 

Decatur, città dell’Illinois, fu quella che più si avvicinava a tali canoni e diventò centro 

rappresentativo della ricerca sul processo di formazione d’opinione. 

La ricerca fu concentrata esclusivamente sulle donne e su 4 aspetti della loro vita quotidiana: 

acquisto di oggetti per la casa, moda, scelta degli spettacoli cinematografici, formazione di 

opinioni su questioni pubbliche. Essi erano considerati settori in cui gli atteggiamenti, le opinioni 

e le decisioni delle donne potevano essere influenzati da altre donne ed ognuno di questi aspetti 

doveva essere esaminato individualmente. 

Si procedette per step: 

 

1. furono intervistate delle donne per capire in che situazioni erano state influenzate da altre 

persone 

2. vennero contattate ed intervistate le persone “influenti” per capire da cosa fossero 

influenzate e come esercitassero la loro influenza sulle altre 

 

In seguito furono stabilite 3 variabili per analizzare le persone influenti e quelle influenzate:  

 

- status  

- posizione nel ciclo vitale 

- gregarismo 

 

Diverse furono le figure che presero parte all’analisi e alla scrittura dei dati, molti furono i punti di 

vista, talvolta contraddittori, motivo per cui il progetto fu accantonato e ripreso in un secondo 

momento da Lazarsfeld ed Elihu Katz, suo studente. 

 

Personal Influence si divide in due parti. 

Nella prima parte si pone una nuova attenzione sullo studio degli effetti dei mass media 

attraverso la ricerca empirica su come e sotto quali condizioni le campagne dei mass media 

hanno successo nell’influenzare la società. 

Ne risulta l’esistenza di 5 variabili intervenienti tra media e masse: 

 

1. grado di esposizione ai media 

2. caratteristiche dei media 

3. forma e contenuto dei prodotti 

4. atteggiamenti dei pubblici 

5. relazioni interpersonali 

 



L’ultima variabile, assieme al risultato della ricerca di Decatur, fu il soggetto della seconda parte 

dell’opera. 

L’analisi del contenuto e dei dati fece emergere un insieme di relazioni tra donne giovani e 

vecchie, sposate o nubili e di differenti status socio economici. 

In particolare si affermò che le ragazze giovani e single erano opinion leader nella scelta di film o 

moda, le donne con uno status alto erano più influenti nelle opinioni pubbliche; per le faccende 

domestiche invece, le casalinghe erano le opinion leader. In generale vi erano molte opinion 

leader nella classe media ed alta. 

Emerse inoltre che le leader d’opinione erano quelle che più si esponevano ai mass media, 

anche se la maggiore esposizione ai mass media non equivaleva ad una maggiore influenza. 

Quest’opera portò una nuova chiave di lettura: al posto di un rigido concetto di “massa” fu 

adottata la dicitura di “gente comune”, smentendo la figura dell’individuo come “atomo isolato”. 

 

 

Un testo a sé stante  

 

La folla solitaria Di Riesman. La folla solitaria è un’opera di David Riesman, sull’evoluzione 

della moralità. 

Egli associò ad ogni ordine sociale un certo tipo di carattere sociale, che può essere: 

 

- diretto dalla tradizione. Gli individui devono essere conformi alle norme del tempo 

- autodiretto. Gli individui si regolano attraverso il proprio ‘giroscopio psicologico’ 

- eterodiretto. Gli individui sono influenzati da pressioni sociali esterne 

 

Per ogni carattere sociale, Riesman identificò 3 meccanismi di controllo emotivo 

 

1. società tradizionale  — individui ricondotti al conformismo (vergogna) 

2. individuo autodiretto — controllato dalla consapevolezza 

3. individuo eterodiretto — controllato da un senso di ansia (nel momento in cui si sente 

inadeguato al contesto) 

 

Dalla ricerca emerse l’importanza della socializzazione.  

Il carattere eterodiretto, al contrario di quello autodiretto, è un classico esempio di influenza della 

socializzazione. Gli individui eterodiretti hanno a disposizione più tempo libero e più spazio da 

dedicare ai rapporti sociali (tra pari e non gerarchici). 

Questo carattere si espandeva sempre più all’interno della cosiddetta folla solitaria, composta da 

individui fortemente dipendenti dai giudizi degli altri e dalle pressioni ambientali. 

 

Per la stesura de La folla solitaria, Riesman e i suoi collaboratori svolsero un certo numero di 

interviste ad americani di diverse età, di entrambi i generi e appartenenti a vari strati sociali. 

Inoltre – scrisse Riesman – “raccoglievamo questionari compilati da amici e collaboratori sparsi 

in altre parti del paese”. Anche se l’autore non fece largo uso di questi materiali nel libro, nella 

prefazione del volume dichiarò la loro utilità come strumenti di sistematizzazione e chiarimento 

del disegno della ricerca. 

 

 

Cultura e comunicazione in Inghilterra: i metodi dei primi esponenti dei “Cultural Studies”  

 



Frank Leavis. Leavis, critico inglese, innovò la critica letteraria integrando strettamente 

letteratura e analisi sociale. Vedeva le opere come riflessi delle dinamiche culturali, esplorando 

le implicazioni sociali e culturali nei testi. La sua "Grande Tradizione" sottolineava opere 

fondamentali per definire l'identità sociale. Analizzò autori come Austen ed Eliot, guardando oltre 

la trama per rivelare implicazioni morali e culturali. La sua metodologia influenzò anche l'analisi 

di poeti come Eliot e scrittori del XX secolo come Conrad. Nel modus operandi, Leavis 

privilegiava un'interpretazione soggettiva e coinvolgente, con attenzione all'educazione nel 

plasmare la comprensione letteraria e culturale. 

 

 

Richard Hoggart. Richard Hoggart, critico lettarario britannico, avvicinò lo studio della letteratura 

alle scienze sociali, adottandone i metodi di ricerca empirica. La metodologia di ricerca adottata 

da Hoggart, caratterizzata da un approccio etnografico, univa lo studio dei consumi culturali e 

letterari all'osservazione diretta per comprendere le dinamiche sociali e culturali, immergendosi 

nelle comunità e catturando le loro voci. Hoggart si concentrava sulle pratiche culturali 

quotidiane, come la lettura, la televisione e la musica popolare, per comprendere come queste 

influenzassero l'identità e la percezione del mondo da parte delle persone. La sua metodologia 

mirava a cogliere la complessità delle esperienze umane all'interno di un contesto sociale più 

ampio. 

 

Hoggart applicò la sua metodologia in opere come The Uses of Literacy. In questo libro, 

esaminò la cultura popolare nella classe operaia britannica degli anni '50. Il suo lavoro offre 

un'analisi dettagliata della vita quotidiana, evidenziando l'impatto delle forze culturali sulla 

formazione dell'identità, delle relazioni sociali e il cambiamento culturale nelle classi lavoratrici 

britanniche post-seconda guerra mondiale. 

 

Hoggart adottò un approccio etnografico nel processo di interviste, immergendosi nelle comunità 

che studiava. Condusse interviste dettagliate spesso strutturate in modo aperto, con persone 

comuni. Durante questi incontri, creava un ambiente informale per incoraggiare le persone a 

esprimere liberamente le proprie esperienze e opinioni consentendo di condividere le loro storie 

in modo approfondito. 

Questo approccio gli permise di tessere una ricca narrazione sulla formazione della classe 

operaia inglese, evidenziando le complesse dinamiche sociali, culturali ed economiche e di 

cogliere sfumature spesso trascurate da altre metodologie di ricerca. L'approccio di Hoggart 

contribuì a fornire una prospettiva profonda sulla vita delle persone durante quel periodo cruciale 

della storia. 

 

 

Raymond Williams. Raymond Williams, importante critico culturale britannico, adottò un 

approccio interdisciplinare nella sua metodologia di ricerca. Integrava analisi letteraria, sociologia 

e teoria politica per comprendere la complessità delle interazioni culturali. Williams valorizzava 

l'esperienza vissuta e la cultura popolare, cercando di sfidare le dicotomie tra cultura "alta" e 

"bassa". La sua metodologia privilegiava un'indagine critica delle dinamiche di potere e delle 

rappresentazioni culturali nell'ambito sociale. 

Williams sviluppò il concetto di "cultura come modo di vita", sottolineando come le pratiche 

culturali fossero parte integrante della vita quotidiana e come contribuissero alla formazione 

dell'identità individuale e collettiva. La sua analisi si estendeva anche alla linguistica, esplorando 

il significato dei termini e il loro cambiamento nel contesto storico. Williams influenzò 

significativamente gli studi culturali contemporanei, incoraggiando una prospettiva critica e 

consapevole delle dinamiche culturali. 



 

Alcune delle opere principali di Raymond Williams che riflettono la sua metodologia di ricerca 

interdisciplinare includono: 

 

1. “Culture and Society" (1958): questo libro segna un punto di svolta nei suoi studi 

culturali. Williams esplorò le interconnessioni tra letteratura, cultura e società, 

analizzando il modo in cui queste influenzano reciprocamente. 

 

2. "The Long Revolution" (1961): qui Williams sviluppò ulteriormente il concetto di "cultura 

come modo di vita" e esplorò il ruolo della cultura nell'evoluzione sociale a lungo termine. 

 

3. "Keywords: A Vocabulary of Culture and Society" (1976): in questa opera, Williams 

esaminò una serie di parole chiave, analizzando come il loro significato è cambiato nel 

tempo e ha influenzato la comprensione culturale. 

 

4. "Marxism and Literature" (1977): Williams applicò la teoria marxista alla letteratura, 

esplorando le dimensioni politiche e sociali della produzione culturale. 

 

Queste opere testimoniano l'approccio di Williams, che integrò diverse discipline per 

comprendere la complessità delle dinamiche culturali e sociali.  

La metodologia di ricerca di Raymond Williams era caratterizzata da un approccio empirico e 

critico. Ecco alcuni aspetti pratici della sua metodologia: 

 

- Analisi della cultura popolare: Williams si interessò profondamente alla cultura popolare, 

studiando letteratura, musica, linguaggio e altre manifestazioni culturali quotidiane. 

Analizzò come queste espressioni riflettessero e influenzassero la società. 

 

- Storia linguistica: Nel suo lavoro su "Keywords," Williams esaminò l'evoluzione storica 

delle parole chiave, analizzando come i cambiamenti nel loro significato riflettessero 

trasformazioni culturali e sociali nel tempo. 

 

- Teoria marxista: Nelle sue analisi, applicò la teoria marxista all'analisi letteraria e 

culturale, esplorando le dinamiche di classe e il ruolo della produzione culturale nel 

mantenimento o nella sfida delle strutture di potere. 

 

- Studio interdisciplinare: Williams integrò approcci provenienti da diverse discipline, tra cui 

letteratura, sociologia e teoria politica. Questa prospettiva interdisciplinare gli permise di 

affrontare in modo più completo le complesse interazioni tra cultura e società. 

 

- Fenomenologia dell'esperienza: Valorizzò l'esperienza vissuta, cercando di comprendere 

come le persone vivessero e partecipassero attivamente alla cultura. Questo si riflette nel 

suo concetto di "cultura come modo di vita”. 

 

 

La teoria del medium e i suoi metodi 

 

Harold Innis. Teorico della comunicazione canadese, il suo metodo di ricerca si concentrò 

sull'analisi della relazione tra i mezzi di comunicazione e il loro impatto sulla società, con 

particolare attenzione agli effetti temporali e spaziali. Innis esplorò come i diversi mezzi di 

comunicazione influenzassero, fin dall’antichità, il controllo del potere e la struttura sociale nel 



corso della storia. Innis fu un economista, e nelle sue ricerche comunicative utilizzò metodi di 

derivazione economica. 

 

 

Marshall McLuhan. È stato il più importante studioso di media del ‘900, ed adottò un approccio 

interdisciplinare nella sua ricerca. Il suo metodo si basò sull'analisi delle trasformazioni sociali 

indotte dai media come ambienti tecnologici in grado di riformulare le relazioni sensoriali e 

culturali degli individui. La sua tecnica per orientarsi nel complesso mondo dei media (che 

McLuhan intendeva come “estensione” degli esseri umani) fu la continua esplorazione dei 

linguaggi mediatici, guidata da un insieme di associazioni creative scaturite dalla sua 

conoscenza dell’universo letterario antico e moderno. In modo particolare McLuhan si fece 

guidare dalla sua passione per le avanguardie artistiche e letterarie, concepite come anticipatrici 

dei fenomeni socio-comunicativi, e che cercò di seguire attraverso un metodo creativo che lo 

portò a concepire opere non lineari, ma realizzate secondo un’impostazione a mosaico, in 

particolare Gutenberg Galaxy (1962), ma anche Understanding Media (1964). 

 

 

L’osservazione della comunicazione nella vita quotidiana 

 

Erving Goffman. Uno dei principali sociologi del XX secolo, utilizzò principalmente metodi 

etnografici e di ricerca qualitativa per studiare l'interazione sociale. Pressoché in tutti i suoi lavori 

più significativi, come "La vita quotidiana come rappresentazione", “Il comportamento in 

pubblico”, “Asylums”, ”Stigma”, Goffman si basò sull'osservazione e sull'analisi dettagliata delle 

interazioni faccia a faccia per comprendere come le persone gestissero le rappresentazioni di sé 

nelle situazioni quotidiane. A volte la sua osservazione divenne partecipante, come nel caso 

della ricerca sulle istituzioni totali (Asylums), in cui Goffman si fece assumere come assistente di 

educazione fisica per osservare direttamente il comportamento dei malati mentali. 

 

 

Harold Garfinkel. Noto per la teoria dell'etnometodologia, introdusse un approccio distintivo alla 

ricerca sociale. I suoi metodi di indagine si concentrarono sulla descrizione e comprensione dei 

processi attraverso cui le persone attribuivano significato alle interazioni sociali. Garfinkel 

sviluppò la "ricerca etnometodologica", che coinvolge l'analisi dettagliata delle pratiche 

quotidiane per svelare le regole non dichiarate che guidano il comportamento sociale. I suoi studi 

spesso coinvolsero esperimenti sociali e conversazioni dettagliate per esplorare come le persone 

costruivano la realtà sociale attraverso l'interazione. In particolare, ideò gli “esperimenti di 

rottura”, dove verificava l’irritazione creatasi in chi si sentiva rivolgere domande che mettevano in 

discussione la presunta ovvietà dei rituali sociali (“Perché mi saluti? Non mi conosci forse?”; 

“Perché non precisi cosa intendi per “bene” quando ti chiedo “Come stai?”).  

 

 

I metodi di ricerca dei “Cultural Studies” di Birmingham 

 

Stuart Hall. Come direttore del Centre for Contemporary Cultural Studies (CCCS) a Birmingham 

dal 1968 al 1979, Stuart Hall formò un campo di studi nuovo, quello dei “media studies”; nel farlo 

si distaccò dai padri fondatori del Centro, ovvero Raymond Williams e Richard Hoggart. Hall, 

infatti, preferì approfondire il ruolo della televisione, che negli anni Settanta era il medium 

elettronico più popolare volto all’intrattenimento quotidiano e all’informazione politica. Prediligeva 

un modello di ricerca interdisciplinare in cui erano presenti richiami allo strutturalismo, al 



marxismo, alla semiotica e alla psicoanalisi. Hall intendeva dunque scoprire l’effettivo ruolo della 

comunicazione culturale creando un modello interpretativo delle relazioni tra produttori, 

programmi e pubblici, identificando nella confezione dei messaggi un carattere ideologico da 

svelare. 

  

Partendo da questo presupposto, egli diede vita al modello dell’encoding/decoding 

(codifica/decodifica). Si tratta di una teoria comunicativa che indaga il processo attraverso il 

quale i messaggi mediatici vengono prodotti, trasmessi e interpretati. Questo modello esplorava 

l’intero processo di funzionamento di un medium dividendolo in due momenti fondamentali: il 

momento della codifica, riferito alla produzione e al confezionamento di un programma, ed il 

momento della decodifica ad opera dei telespettatori, in altre parole la sua interpretazione. Il 

momento di codifica, di cui sono responsabili i produttori dei media, ha il fine di determinare una 

corrispondenza tra la presentazione e l’interpretazione di un tema o un messaggio, attribuendogli 

simboli e significati specifici e plasmando una lettura preferita del contenuto. Ma Hall voleva 

provare come ci possano essere più di una lettura e che differenti pubblici possono condurre a 

diversi tipi di decodifica, a causa di fattori come la classe, l’etnia, il genere e le esperienze 

personali. In particolare, Hall distinse tre modalità di decodifica principali: 

  

- Decodifica dominante/egemonica: gli spettatori finiscono per interpretare il messaggio 

secondo l’intenzione originale di coloro che lo hanno prodotto. 

  

- Decodifica negoziata: gli spettatori colgono solo in parte il codice referenziale usato per la 

codifica e interpretano il messaggio inserendo anche elementi critici, che non tengono 

conto dell’intenzione originale dei produttori. 

  

- Decodifica opposizionale/oppositiva: gli spettatori interpretano il messaggio in modo del 

tutto contrario alla codifica. 

  

L'approccio metodologico di Hall è stato interdisciplinare e critico, creato per comprendere in 

profondità come le pratiche culturali e i media contribuiscono alla formazione di significati e 

identità nella società contemporanea.  

 

David Morley. Studioso britannico dei media, è noto per il suo contributo agli "audience studies". 

Utilizzando il modello “Encoding/Decoding” di Stuart Hall, Morley ha sottolineato l'importanza di 

comprendere come le persone non solo consumano i media, ma anche come attivamente 

partecipano, reinterpretano e filtrano i messaggi mediatici. I suoi studi si concentrarono sulla 

relazione complessa tra i media e il pubblico, esplorando questioni di identità, classe sociale e 

pratiche culturali nella fruizione dei contenuti televisivi. 

Due ricerche di Morley ispirate al modello E/D di Hall: 

 

The Nationwide Television Studies. Gli studi di Morley e di C. Brunsdon sull'ex programma 

televisivo Nationwide nacquero da una ricerca condotta presso il Centre for Contemporary 

Cultural Studies (CCCS) dell'Università di Birmingham tra il 1975 e il 1979. Nationwide era un 

popolare programma di notizie di attualità trasmesso in prima serata nei giorni feriali dalle 18:00 

alle 19:00 su BBC1. Seguiva le principali notizie nazionali da Londra e includeva storie di 

interesse umano e gli eventi più importanti del giorno. 

La principale preoccupazione del ricercatore era dimostrare come l'interpretazione individuale dei 

programmi vari sistematicamente in relazione al background socio-culturale.  

 



Metodi di ricerca:  

 

- Morley non si impegnò in un’etnografia vera e propria, ma come affermò lui stesso in una 

"etnografia della lettura". 

 

- Morley scelse deliberatamente di lavorare con gruppi piuttosto che con individui singoli, 

perché la maggior parte delle ricerche basate sull’individualizzazione erano poco precise 

dal momento che gli individui non venivano considerati nel loro contesto sociale.  

 

- Furono mostrati due programmi di Nationwide a 29 piccoli gruppi (2-13 persone) 

provenienti da diversi background sociali, culturali ed educativi: il programma A era stato 

trasmesso il 19 maggio 1976 e una registrazione di questo programma fu sottoposta a 18 

gruppi a Londra e nelle Midlands, il programma B trasmesso il 29 marzo 1977 fu 

sottoposto a 11 gruppi, principalmente a Londra. 

 

- La visione di ogni gruppo fu seguita da una discussione della durata di circa 30 minuti. 

Morley scelse di usare discussioni aperte piuttosto che programmi di interviste pre-

confezionati. 

 

Secondo le tre possibili modalità di decodifica, questa indagine rivelò come i vari gruppi di 

persone interpretarono il messaggio della trasmissione  

 

- decodifica dominante: tirocinanti di gestione stampa, gestori bancari, apprendisti, 

studenti scolastici. 

 

- decodifica negoziata: studenti universitari di formazione docenti, studenti universitari di 

arti, studenti di fotografia, funzionari sindacali. 

 

- decodifica oppositiva: studenti neri, delegati sindacali. 

 

Family Television: Cultural Power and Domestic Leisure. In questo lavoro, Morley esaminò 

come la televisione si inserisce all'interno delle dinamiche familiari, influenzando le relazioni e le 

esperienze quotidiane. Alcuni dei metodi chiave che possono essere associati al suo lavoro 

includono: 

 

- Osservazione partecipante: Morley e i suoi collaboratori si inserirono in 18 nuclei familiari 

londinesi per osservare direttamente le loro interazioni con la televisione. Questo metodo 

consentì una comprensione dettagliata delle pratiche quotidiane e delle dinamiche 

familiari legate alla fruizione televisiva.  

 

- Interviste: Morley condusse interviste con membri delle famiglie per ottenere prospettive 

dirette sulle loro esperienze televisive. Le interviste offrirono l'opportunità di esplorare le 

percezioni, le interpretazioni e le emozioni legate ai programmi televisivi. 

 

- Analisi culturale: Morley utilizzò l'analisi culturale per esaminare i modelli culturali 

rappresentati nei programmi televisivi e come questi modelli influenzano o interagiscono 

con le dinamiche familiari 

 

 

Ulteriori Ricerche ispirate dal “CCCS” (Centre for Contemporary Cultural Studies) 



 

Crossroads: Drama of a Soap Opera di Dorothy Hobson. Nel filone dei television studies può 

essere collocata anche l’opera di Dorothy Hobson, pubblicata nel 1982. Questo studio era stato 

preceduto da una ricerca sui modi in cui le madri e i loro figli facevano uso della radio e della 

televisione, nell’ambiente domestico, durante le loro routine quotidiane. Attraverso una 

metodologia improntata sulle interviste e sull’osservazione partecipante, Hobson tratteggiò un 

quadro dei tipi di prodotti mediali che piacevano o meno alle donne. Sulla base di questo studio, 

condusse anche una dettagliata ricerca sulla soap Crossroads, considerata uno dei programmi 

più seguiti e controversi tra le offerte televisive del tempo, con un'audience di 15 milioni di 

spettatori abituali.  

Il fine della ricerca era esplorare il perché e il come viene realizzata e interpretata una soap 

opera, esaminando il fascino di Crossroads e individuando il programma come parte della cultura 

popolare contemporanea. La metodologia utilizzata da Hobson comprendeva delle interviste, con 

domande aperte che sollecitavano una risposta completa, rivolte ai membri del cast della soap 

opera, al responsabile del programma e al pubblico, costituito prevalentemente da donne. Il 

successo e il fascino esercitato dalla trasmissione, come dimostrato dalla ricerca, dipendeva in 

parte dal personaggio di Meg Mortimer, che forniva una rappresentazione ideale della perfetta 

casalinga (infatti, la decisione di eliminare il suo personaggio dalla trasmissione generò molte 

polemiche e critiche); in parte dipendeva dal fatto che le vicende della soap opera 

rappresentassero i problemi tipici delle relazioni interpersonali e della vita in generale, in cui il 

pubblico femminile si identificava, indipendentemente dall’età o dalla classe sociale di 

appartenenza. 

 

Reading the Romance: Women, Patriarchy, and Popular Literature di Janice Radway: 

Reading the Romance (1984) è una ricerca condotta agli inizi degli anni Ottanta dall’americana 

Janice Radway, studiosa nell’ambito dei cultural studies e, in particolare, del loro filone 

femminista. Infatti, il libro si basa su un’indagine etnografica (similmente ai metodi prediletti da D. 

Morley) sulla lettura di romanzi rosa da parte del pubblico femminile.  

Radway si immerse nell’ambiente sul quale voleva indagare, un gruppo di circa 50-70 donne 

nell’area della città statunitense di Smithton, lettrici di romanzi rosa, madri (casalinghe o con un 

lavoro part-time), appartenenti alla classe media, in possesso di almeno un diploma di scuola 

secondaria di secondo grado. 

Oltre a definire un campione quanto più rappresentativo dell’universo su cui intendeva indagare, 

J. Radway utilizzò ulteriori metodi di ricerca, quali: 

 

- interviste in profondità individuali  e interviste di gruppo (per un totale di 60 ore 

d’intervista complessive). 

 

- somministrazione di un questionario a 42 donne. 

 

- osservazione partecipante, soprattutto incontri con le lettrici in cui avvenivano anche vere 

e proprie sessioni di lettura di gruppo. 

 

- analisi testuale dei romanzi per capirne i motivi e temi ricorrenti e scoprire quali di questi 

erano apprezzati o meno dalle lettrici. 

 

Le donne del campione tendevano ad amare i romanzi rosa perché permettevano loro di 

“evadere” dalla realtà e dimenticare per qualche ora i propri doveri estenuanti di madri, mogli e 

donne, che non portavano loro alcun riconoscimento da parte dei mariti e della società. A queste 

donne, in particolare, piaceva la figura dell’eroe maschile che sapeva prendersi cura dell’eroina 



amata. Nello studio, dunque, non manca una riflessione considerevole sul rapporto tra donna e 

società patriarcale: alla donna non veniva riconosciuto l’importanza del ruolo di madre e di 

moglie, e non sentiva che il suo compagno o marito la curasse e proteggesse. In questo modo i 

romanzi rosa e la loro dimensione “fantastica” diventavano un potenziale rifugio e una molla per 

l’evasione psicologica.  

 

 

La nuova generazione della “Teoria critica” e i suoi metodi 

 

Jürgen Habermas. Filosofo e sociologo tedesco, sviluppò il suo approccio alla teoria sociale e 

politica. Il suo metodo di ricerca spesso incorpora l'analisi critica e l'ermeneutica, che comprende 

la comprensione interpretativa dei testi culturali e delle pratiche sociali. 

Allievo di Theodor Adorno, esordì nella ricerca sociologica alla fine degli anni ‘50, con una survey 

(somministrazione di questionari a un campione statistico) sulla consapevolezza politica degli 

studenti di Francoforte (Students and Politics). 

Nel 1962 Habermas pubblicò Storia e critica dell’opinione pubblica, un’imponente ricerca 

storico-culturale sulla creazione, lo sviluppo e la crisi della sfera pubblica, che fa discendere dalle 

capacità della borghesia di determinare un immaginario condiviso attraverso le forme culturali 

(romanzo, stampa, discussione pubblica). Per questo testo, che spazia dalle forme politico-

culturali dell’antichità a quelle successive alla Seconda guerra mondiale, si avvalse soprattutto di 

ricerche d’archivio e bibliografiche, mettendo insieme un numero notevole di fonti.  

Negli anni ’80 del XX secolo lavorò sul concetto di "agire comunicativo", che sottolinea 

l'importanza del dialogo razionale, della sfera pubblica e della comunicazione per una società 

democratica. "La teoria dell'agire comunicativo" (1981), il testo più importante di questa sua 

fase, unì la teoria sociologica ai metodi della riflessione filosofica, puntando alla creazione di uno 

stato di “comunicazione non distorta” in grado di consentire scelte razionali pur nella complessità 

contemporanea. 

 

 

Due modelli americani di studio della “notiziabilità”  

 

Newsmaking. Il Newsmaking è un filone di ricerca, sviluppatosi intorno agli anni ‘70, che si 

concentra sull’analisi del sistema dei media, sulla sua organizzazione interna, sulle modalità di 

costruzione della notizia e sugli effetti che ne conseguono. 

I primi studi in quest’ambito riguardarono il concetto di gatekeeping, introdotto da Kurt Lewin in 

un articolo pubblicato nel 1947, il quale, a sua volta, si basava su degli studi condotti nel 1943. 

Lavorando durante la Seconda guerra mondiale, Lewin condusse una ricerca sul campo tra le 

casalinghe di una città del Midwest con una popolazione di circa 60.000 abitanti per determinare 

come era cambiato efficacemente il consumo di cibo delle loro famiglie durante questo periodo di 

guerra. I ricercatori utilizzarono il metodo delle interviste, studiando circa un uguale numero di 

casalinghe nei tre gruppi di reddito (basso, medio e alto) e nei due gruppi sottoculturali (comunità 

dei bianchi e comunità dei neri). Ogni intervistatore parlò alternativamente con donne di diversi 

gruppi in modo che nessun errore dovuto alla personalità dell'intervistatore o alla crescente 

routine potesse influenzare i risultati. Furono intervistate un totale di 107 casalinghe, circa 20 in 

ciascuno dei cinque gruppi. Ciascuna intervista durò dai 40 ai 75 minuti. Lo studio dimostrò che, 

affinché il cibo potesse passare da un negozio o da un giardino alla tavola da pranzo, 

avvenivano diversi processi decisionali lungo il percorso. Entrare o non entrare in un canale e 

spostarsi da una sezione all'altra di un canale era un processo influenzato da un “guardiano” 

(gatekeeper appunto) che, in questo caso, era tipicamente rappresentato dalla casalinga, la 



quale “controllava i cancelli”, decidendo del passaggio delle unità, sulla base di una serie di 

considerazioni. 

 

Il concetto di gatekeeping venne introdotto per la prima volta in ambito comunicativo nel 1950 da 

David White, che lo utilizzò per studiare il flusso di notizie entro i canali delle organizzazioni 

dell’informazione. La metodologia della ricerca si basava sull’ osservazione del comportamento 

di un editore, analizzando i fattori che egli prendeva in considerazione quando decideva quali 

notizie inserire nel giornale e quali no. Per questo White contattò un editore, un uomo sulla 

quarantina con 25 anni di esperienza, che chiamò "Mr. Gates". Il signor Gates era il redattore di 

un giornale mattutino in una città del Midwest di 100.000 abitanti. Durante lo studio del caso, il 

signor Gates aveva conservato per una settimana tutte le copie rifiutate dal giornale, prendendo 

appunti sul motivo per cui quella storia era stata respinta. Alla fine della settimana in cui si svolse 

lo studio, White scoprì che nove decimi della copia cartacea erano stati rifiutati e che il processo 

era basato su decisioni altamente soggettive basate sull'insieme di esperienze, atteggiamenti e 

aspettative dell'editore. White notò come, in questo particolare studio, la maggior parte dei rifiuti 

potevano essere classificati in due modi:  

 

1) non degni di essere segnalati; 

 

2) c'era un'altra storia sullo stesso evento. Per quanto riguarda la prima ragione, molte delle 

spiegazioni che Gates fornì riguardavano "giudizi di valore altamente soggettivi". Per quanto 

riguarda il secondo motivo, dato per la maggior parte dei rifiuti, venne evidenziato come il signor 

Gates non avesse rifiutato "personalmente" la copia, ma semplicemente non c'era spazio 

disponibile per essa nel giornale. Più tardi la storia arrivava al signor Gates, minori erano le 

possibilità che occupasse lo spazio prezioso rimasto. Le conclusioni tratte dallo studio, quindi, 

assegnavano agli editori un forte potere decisionale e rendevano i processi di scelta delle notizie 

estremamente soggettivi. 

 

Tuttavia, più tardi, queste teorie vennero superate dalle ricerche svolte da Kurt Lang and Gladys 

Engel Lang sulle distorsioni informative involontarie. In particolare i due concentrarono i propri 

studi sul McArthur Day, il ritorno in patria del generale McArthur, distintosi per le sue 

straordinarie abilità durante la guerra di Corea. Venne accolto il 26 aprile 1951 a Chicago da una 

grande parata, che comprendeva una serie di eventi quali l’arrivo del generale all'aeroporto 

Midway, una sfilata nel cuore del quartiere degli affari di Chicago e una manifestazione serale al 

Soldier Field, dove il generale pronunciò il suo discorso. I dati usati nello studio vennero raccolti 

attraverso 31 osservatori posizionati sul luogo dell’evento e attraverso l’analisi della trasmissione 

televisiva che riportava le notizie riguardanti la parata. I due ricercatori notarono una dissonanza 

nel modo in cui l’avvenimento era stato percepito: chi aveva assistito di persona alla 

manifestazione ne era rimasto deluso perchè le sue aspettative non erano state soddisfatte dalla 

realtà dei fatti; al contrario, chi aveva seguito la parata attraverso la tv l’aveva percepita in modo 

diverso, risultando più coinvolgente. La televisione quindi, grazie ad una studiata regia e ad 

appassionanti commenti dei telecronisti, riuscì a trasformare un episodio di scarsa importanza in 

un grande evento.     

Attenzione: per i valori/notizia e i criteri di notiziabilità, fondamentali per la comprensione 

dei metodi di ricerca del newsmaking, consultare la dispensa “Newsmaking” presente 

nelle risorse correlate.  

 

Agenda Setting. Nel 1963 Bernard Cohen formulò una prima ipotesi sul concetto di Agenda 

Setting. Essa si concentra sulla capacità dei media di influenzare l’importanza attribuita a 

determinati argomenti nella società. Secondo Cohen, i media plasmano l’agenda pubblica, 



determinando quali temi diventano rilevanti e svolgendo un ruolo fondamentale nel processo di 

costruzione sociale. 

Nel corso degli anni ‘70, McCombs e Shaw teorizzarono l’idea di Cohen, affermando che i media 

non suggeriscono cosa pensare, ma intorno a cosa pensare. 

La prima ricerca svolta sull’Agenda Setting fu compiuta da McCombs e Shaw nel 1972 a Chapel 

Hill durante la campagna presidenziale del 1968, al fine di verificare la capacità di Agenda 

Setting esercitata dai mass media. 

Si ipotizzava che i media determinassero l’agenda della campagna elettorale influenzando 

l’importanza attribuita dal pubblico ai vari temi politici. 

In genere, la metodologia utilizzata per indagare sulle cause e sugli effetti prevede: 

 

- l’analisi campionaria sulla qualità della comunicazione (prendere un campione vasto e 

rappresentativo, selezionare alcune testate e fare previsioni). Solitamente vengono 

selezionati i giornali piú venduti, dei quali se ne analizzano i dati attraverso la costruzione 

di data base, ottenendo una lista dei temi piú importanti. 

 

- l’analisi quantitativa: interviste e questionari in cui vengono proposte sistematicamente 

domande sui temi considerati piú importanti dai cittadini, lasciando loro la libertà di 

esprimersi (rilevando,quindi, ciò che ha in mente l’intervistato).       

 

La ricerca di Chapel Hill si basò su interviste a 100 elettori non dichiaratamente schierati e sul 

confronto degli argomenti presentati dai media nell’area di Chapel Hill (quotidiani, riviste, notiziari 

televisivi ecc.) e quelli ritenuti più importanti dal pubblico selezionato. 

I dati emersi misero in evidenza: 

 

- una relazione tra il rilievo dato dai media nel trattare temi della campagna elettorale e il 

giudizio degli elettori sull’importanza di alcuni di questi temi. 

 

- l’interesse degli elettori verso tutte le notizie di natura politica. 

 

Elementi chiave della teoria dell’Agenda Setting sono: 

 

- la tematizzazione/selezione secondo cui la gente tende ad includere o escludere dalle 

proprie conoscenze ciò che i media includono o escludono dal proprio contenuto. 

- la gerarchizzazione, ovvero l’attribuzione di un ordine gerarchico ai temi posti 

all’attenzione del pubblico. 

 

Il processo utilizzato dai media per influenzare il modo in cui pensiamo è quello della 

focalizzazione e del framing: 

- attraverso la focalizzazione, alcuni eventi vengono messi in primo piano, mentre altri 

passano inosservati. 

- attraverso il framing i media forniscono dei quadri interpretativi mediante i quali recepire 

le questioni messe in evidenza. 

La rilevanza degli argomenti trattati cambia a seconda del media che li tratta: un ulteriore studio 

condotto nell’ambito di una campagna elettorale mostrò che stampa e tv hanno un diverso potere 

d’agenda:  

- le notizie trasmesse su carta stampata erano in grado di gerarchizzare i temi ed 

approfondirli, si può affermare quindi che la stampa ha un profilo alto, in quanto incide 

maggiormente sull’agenda pubblica. 



- le notizie trasmesse tramite mezzo televisivo risultarono veloci, brevi e confusionarie nel 

passare da un tema all’altro; la televisione, dunque, ha un profilo basso (spot-lighting). 

 

Sorge l’esigenza di analizzare il pubblico. Fay Lomax Cook conduce una ricerca basata 

sull’effetto agenda prodotto da un’inchiesta televisiva sugli abusi e sulle frodi in ambito sanitario. 

Ne risulta che i soggetti bisognosi di assistenza non mostrano alcun effetto agenda, poiché già a 

conoscenza di ciò che avveniva in quel settore, mentre il pubblico generico ed i funzionari 

governativi mostrano un effetto agenda, i primi perché preoccupati di un servizio che in futuro 

avrebbe riguardato anche loro, i secondi perché consapevoli della necessità di un intervento. 

In sintesi, l’effetto agenda risulta più efficace nei confronti di un pubblico generico rispetto a 

pubblici specifici. 

 

La ripresa della teoria del medium 

 

Joshua Meyrowitz. Sociologo e studioso delle comunicazioni, ha concentrato la sua ricerca 

sulla relazione tra media, tecnologia e società, mettendo insieme la visione di McLuhan 

riguardante i nuovi media elettronici e la teoria delle interazioni faccia a faccia di Goffman. 

Meyrowitz analizzò come i cambiamenti nei media avessero influenzato la percezione sociale, la 

comunicazione e la struttura della società. Il suo lavoro più noto è “Oltre il senso del luogo" 

(1985), dove esplora come la televisione abbia modellato nuove forme di interazione sociale e 

identità. Utilizzò approcci interdisciplinari nei suoi studi, combinando metodologie qualitative e 

quantitative. I suoi metodi di ricerca includono l'analisi culturale, lo studio di casi, l'osservazione 

partecipante e l'analisi dei media. Meyrowitz si basò spesso su ricerche empiriche per esaminare 

l'impatto sociale e culturale dei media e della tecnologia, cercando di comprendere come 

influenzino la comunicazione e la struttura sociale. 

 

 

 

La dispensa è stata curata da Enrica D'Amico, Stefania De Marco, Sara Grassi, Giorgia Ingusci, 

Giulia Lanucara, Sara Panzanaro. 

Supervisione del prof. Cristante. 


